FESTINA LENTE

ovvero LA SCRITTURA AL SERVIZIO DELLA LETTURA STRATEGICA
Annotare

Fino ad ora abbiamo parlato del riassunto come di una compressione del testo, una “reductio”; la nota o annota​zione si fonda su principi esattamente opposti.

Per nota al testo si intende qui qualcosa di particolare. Annotare è un termine che usiamo in molte circostan​ze, quando per esempio prendiamo appunti durante una lezione o una conferenza: qui restringiamo il concetto di annotazione a un campo ben preciso. Il latino adnotare vuol dire chiosare, la nota è cioè una chiosa, un’aggiun​ta al testo in riferimento ai suoi contenuti.

Annotare può significare, in qualche caso, ripetere al​cune parti del testo, ma non è questa l’accezione che ci interessa. Per noi annotare è un’operazione di supporto alla lettura che aggiunge elementi al testo. La nota è uno spazio extra-testuale che accompagna il testo; in altre parole leggiamo e decidiamo di aggiungere impressioni personali che il testo stesso ha suggerito e le condensiamo in un microtesto, che andiamo ad aggiungere ed ac​corpare a quello originario.

La nota quindi è un’espansione che implica un’operazione critica, valutativa, interpretativa, ma che spesso può fuoriuscire dai contenuti del testo e costituire un aspetto decisamente autonomo. La nota diviene quindi uno spazio personale, estremamente importante anche in riferimento alla stimolazione di processi creativi, quali il trovare soluzioni nuove, far sorgere idee, stabilire collegamenti e rimandi ad altri testi o conoscenze che già possediamo. Un suggerimento, comunque valido, è quello di annotare sempre il testo, di manipolarlo. I testi che leggiamo ogni giorno per necessità di lavoro, o semplice​mente per informarci, ci richiamano istintivamente altri testi e conoscenze; esiste una modalità di connessioni continue fra informazioni già avute e nuove informazioni che ci vengono date. E importante che tutto questo emerga in qualche modo, dal momento che si tratta di un patri​monio da non sottovalutare.

L’annotazione, come spazio autonomo di rielaborazione del testo, può aiutarci a non disperdere queste connes​sioni. Non dobbiamo preoccuparci più di tanto del colle​gamento logico e della coerenza rispetto al testo di base, perché l’annotazione può sembrare estranea ad esso, ma risulta in ogni caso preziosa e importante.

Naturalmente il modo di annotare è strettamente col​legato allo stile di lettura che abbiamo usato: se cioè abbiamo proceduto a una lettura libera o direzionata, globale o locale. Un pensiero che sia sorto nell’ambito di una lettura puramente locale può essere estremamente soggettivo ed avere ben poco da spartire col testo origi​nante, ma ugualmente può essere estremamente positivo: possiamo quindi annotarlo al testo. Il bisogno di una nota può venire anche da una insufficienza informativa, quando riscontriamo cioè che il testo non ci dice abbastanza, che noi sappiamo di più su un certo argomento e allora annotiamo. In questo caso la nota è un’espansione, un’articolazione maggiore del testo sulla base di apporti che vengono da altre fonti.

Per esempio, quando leggiamo un articolo di aggior​namento su un dato tema, possiamo renderci conto che quanto avevamo letto la settimana precedente era molto più completo; allora, impazienti e scontenti del secondo testo, annotiamo elementi che derivano dalla lettura del primo.

In fondo integriamo, ricreiamo un testo: anche l’anno​tazione, come il riassunto, è una ricreazione del testo con criteri diversi, perché il riassunto mira a comprimere i concetti e la nota ad espanderli.

La nota può essere più o meno libera e parziale, a seconda del grado di attenzione posto nella lettura. Se da una lettura locale passiamo a una lettura molto analitica, tenendo conto di tutto il testo nella sua interezza, e lo parafrasiamo completandolo di note punto per punto, attueremo un’operazione completa e capillare, una ri​scrittura del testo molto articolata.

L’annotazione può essere fatta anche sulle sintesi dei testi, sui riassunti. Ripartiamo dalle tre sintesi del Sole 24 Ore riportate nel paragrafo precedente e procediamo, a questo punto, all’“esercizio dell’espansione”. Leggiamo i tre microtesti e scriviamo a fianco di ognuno un testo più esteso che aggiunga informazioni di base. Facciamo que​sta operazione in modo libero, cercando di seguire sem​plicemente le nostre associazioni mentali.

Nel primo caso (“L’arte di persuadere s’impara”), ve​rifichiamo se abbiamo esperienze di momenti nei quali abbiamo persuaso qualcuno, fatti quindi che vogliamo annotare e aggiungere al testo. In pratica riscriviamo un nostro testo sulla base dello stimolo offerto da quello di partenza.

Completata l’annotazione, valutiamo quanto il nostro testo è più lungo di quello offerto dall’esempio. Ripetia​mo l’operazione sul secondo e sul terzo e vedremo che i testi sono più o meno espansi anche in relazione al nostro interesse per l’argomento, alle nostre conoscenze. Con​trolliamo, cerchiamo di renderci consapevoli di quanto stiamo facendo, verifichiamo i nostri livelli di conoscen​za.

Un’ulteriore operazione che potremo fare è la “ricrea​zione totale del testo”. Procediamo cioè da un titolo di stimolo alla creazione di un testo assolutamente indipendente.
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Esercizio dell’espansione del sommario

Passiamo ora all’esercizio dell’espansione del sommario”. Il sommario riportato in figura 34 è tratto dal Sole 24 Ore del 22 maggio 1989. Scegliamo uno dei titoli di ri​chiamo come stimolo, per esempio “Viaggi d’affari, pagi​na 14’. Sulla base di questa semplice indicazione, co​struiamo un microtesto che annoti alcune esperienze relative ai nostri viaggi di affari e di cui ci vogliamo in qualche modo ricordare. Procediamo ora alla creazione di un testo.

La chiamiamo nota perché decidiamo di trattenere solo alcune informazioni l’anno del viaggio, le località toccate, l’obiettivo. Abituiamoci a questa elaborazione di microtesti, che può essere autonoma o meno. In questo caso non si tratta tanto di una nota a un testo, ma a uno stimolo testuale, a una premessa. Infatti abbiamo utiliz​zato il titolo “Viaggi d’affari” come stimolo e premessa alla creazione di testi completamente diversi da quelli contenuti all’interno del giornale e che abbiamo voluta​mente trascurato. Queste operazioni sono comunque fon​damentali, perché stimolano la creatività e l’associazione di pensieri. In un universo di informazioni complesso come quello di oggi, riceviamo stimoli talmente numerosi che spesso alcuni vengono dimenticati; per ritrovarli dob​biamo andarli a ripescare nel subconscio.

Facciamo quindi tesoro di questi esercizi di “ripescag​gio” di momenti ed esperienze che la nostra mente ha incamerato, ma che non sempre emergono alla superficie. I nostri momenti di coscienza sono paragonabili ad un iceberg, affiorano le punte di certi ricordi, ma non sempre ne riconosciamo le basi. Stimolando le nostre capacità cognitive con esercizi come quello dell’annotazione, fac​ciamo emergere informazioni, notizie, conoscenze ed esperienze che erano in noi, ma che avevamo in qualche modo dimenticato, rimosso, messo fra parentesi.

Annotazione e ripescaggio sono supporti utili per una lettura operativa; si tratta di tecniche che fanno emergere nuove istanze, che implicano il nostro protagonismo. Questo libro sulla lettura strategica, del resto, presenta un metodo per un lettore protagonista, non per un lettore passivo.

Il lettore strategico deve saper scegliere quando la​sciarsi trasportare dall’emotività, in un rapporto libero col testo, e quando invece essere un controllore attivo e partecipe, un promotore di idee e di progetti. Proprio per la sua alta valenza creativa la nota assume un’importanza fondamentale.

E qui, alla fine del nostro cammino, ritorniamo all’as​sunto fondamentale: rendere ognuno di noi consapevole di quello che abitualmente fa e di come lo può fare meglio, rispettando gli obiettivi che si pone. Il lettore strategico può ora utilizzare consapevolmente tutta la molteplice gamma di stili e modalità di lettura e le tecniche di sup​porto, che sono un aiuto fondamentale per stimolare l’a​spetto creativo.

Il
punto d’arrivo è una lettura personalizzata che ci permette di vedere la complessità del mondo attuale come una sfida in positivo e non come un elemento di collasso.

Solo se siamo effettivamente consapevoli delle nostre capacità cognitive, potremo migliorare la nostra espressi​vità individuale in tutti gli ambiti della vita.

Lettura libera e lettura direzionata

Accanto alla lettura strategica, quella che ci permette di leggere meglio in rapporto agli obiettivi che ci siamo prefissati, esiste una lettura totalmente libera, piacevole, di godimento, nella quale ognuno di noi può rapportarsi al testo in maniera del tutto spontanea.

Questo tipo di lettura è stata chiamata lettura piacevole o addirittura lettura “sensuale”, perché sottintende un godimento istintivo e spontaneo del testo e si ricollega solitamente con i momenti di tempo libero. Esiste quindi una modalità di lettura libera, che ognuno di noi può applicare quando si prefigga particolari obiettivi.

La lettura direzionata, al contrario, è una categoria del leggere più complessa, che indica tanti diversi metodi. Abbiamo già visto che questo tipo di lettura può essere autodirezionata (se siamo noi a decidere che cosa ritrovare nel testo) o eterodirezionata (quando sono gli autori o fattori esterni a spingerci verso un metodo piuttosto che un altro).

Le due modalità saranno esaminate a fondo nei para​grafi successivi, con il ricorso ad esempi.

Qui ci preme sottolineare che nella lettura direzionata, in generale, non esistono ricette per risolvere i problemi in assoluto, ma piuttosto metodi per affrontare i problemi nel modo più appropriato, a seconda delle circostanze speci​fiche e dei tipi di testo. In altre parole, esiste una sequenza del tipo: scelta del testo — valutazione dell’obiettivo — individuazione del modo e del tempo di lettura. Dobbia​mo chiederci, cioè, quanto è necessario che noi ci appli​chiamo a quel testo, quanto tempo vogliamo impiegare per leggerlo. Il modo può essere semplicemente esplorati​vo, se tenta di captare elementi sparsi del testo, o informa​tivo a diversi livelli: mediamente informativo, quando cer​chiamo solo qualche informazione, o altamente informati​vo, quando vogliamo trarre dal testo tutti gli elementi pos​sibili.

Naturalmente a ognuna di queste modalità, che nella lettura direzionata sono rese consce, corrispondono stili e modi di lettura differenti. Quando ci proponiamo un controllo di queste modalità, è perché vogliamo ottimizza​re le nostre prestazioni di lettura. Nella lettura libera, invece, noi possiamo semplicemente considerare il testo come un produttore di stimoli. Una serie di elementi, le parole, e i collegamenti fra di esse, le frasi, stimolano il lettore, scatenando nella sua mente una serie di processi elaborativi di vario genere. Nella lettura libera la nostra mente si predispone ad adattarsi al testo senza porre resistenza, a captare gli elementi più interessanti per tante ragioni che non sono strettamente controllabili.

C’è da dire, peraltro, che la nostra mente possiede già informazioni: non è mai tabula rasa, perché dentro di noi sono sempre presenti delle aspettative in relazione alle conoscenze che possediamo. Possiamo quindi essere più o meno attenti al testo, e più o meno disponibili, a seconda delle conoscenze che abbiamo.

Se le aspettative sono molte, possiamo rimanere più facilmente delusi o essere impazienti nella lettura del testo; se invece le conoscenze sono più scarse, abbiamo più ampie possibilità di tollerare una certa ridondanza.

Nella lettura libera è comunque importante che noi ci rendiamo il più possibile ricettivi al testo, in tutte le stimolazioni che ci può dare. Queste stimolazioni possono essere di ordine logico o intuitivo-percettivo, quando scatenano in noi tutta una serie di conoscenze o stati d’animo che sono latenti, ma a livello inconscio. In altre parole, abbiamo una ricezione del testo sensoriale, visiva, il cui motto può essere: lasciati permeare da tutto quello che il testo ti suggerisce.

Naturalmente, in questo caso, il problema del direzio​namento e del controllo della lettura non è tanto importante e lascia, invece, spazio all’emergere di attività di comprensione, che possono essere basate sul nostro sentire empatico.

Empatia vuoi dire corrispondenza distato d’animo, per cui possiamo essere più o meno in sintonia col testo e privilegiare quelle parti che trovano rispondenza nei nostri stati d’animo, a scapito di altre, che potrebbero invece risultare ugualmente importanti. Ma in questo caso noi perseguiamo un lettura strategica, con scopi e obiettivi precisi: vogliamo semplicemente godere il testo, senza preoccuparci di trarne gli elementi più importanti.

È fondamentale, infatti, considerare che una lettura libera porterà una ritenzione di informazioni non control​lata. Se sottoponiamo uno stesso testo a una serie di persone, invitandole a leggere liberamente, sicuramente le sensazioni avranno il massimo livello di divaricazione, perché ognuno viene lasciato libero di ricreare dei percorsi mentali propri, senza porsi il problema di che cosa l’autore ha voluto trasmettere e senza avere alcuna guida.

Per riassumere, possiamo dire che una totale libertà nella comprensione del testo vuoi dire, sempre e comun​que, rispondere a una serie di priorità che ognuno di noi si è creato. Se, ad esempio, leggiamo un testo dove vengono richiamati episodi di cui siamo stati partecipi, avremo un grado di empatia, cioè di coinvolgimento, maggiore, e questo ci condizionerà in qualche modo nella interpreta​zione del testo.

Un principio generale è che, comunque, la libertà nella comprensione del testo porta a una sintesi, cioè a processi di riassunto altrettanto liberi e individuali. Se leggiamo un romanzo in maniera totalmente libera e tentiamo di riassu​merne poi le linee principali, finiremo per dare un’enfasi particolare ad episodi che hanno anche una risonanza noi nostro essere emotivo.

Una comprensione direzionata, invece, porterà senz’al​tro a una fase intermedia, qualora decidessimo di riassu​mere il testo. Nella lettura direzionata abbiamo già un obiettivo e una serie di indicazioni che possono venire da noi stessi o dall’autore. Questa premessa indirizza esplici​tamente la nostra attenzione su alcuni punti, piuttosto che su altri. Se dovessimo riassumere un testo dopo una lettu​ra direzionata, accosteremmo elementi più marcatamente emotivi (scatenati dal testo liberamente) ad altri derivati dall’obiettivo della nostra lettura.

Le modalità, dunque, sono varie e starà a noi, volta per volta, decidere quali adottare.

Il rapporto immediato col testo non va svalutato in alcun modo: un accostamento di tipo ~ è sempre consentito, ma consigliabile nella lettura di relax, nelle ore del tempo libero. Se invece vogliamo trarre dalla lettura una serie di indicazioni e informazioni molto precise, la lettura libera non è un modo pertinente.

È comunque importante dire che la lettura libera, per​cettiva o istintiva, implica egualmente la concentrazione sul testo, perché esistono sempre stimoli esterni che posso​no interferire. Quindi la concentrazione e l’attenzione sono comunque condizioni necessarie per aderire al testo, anche se in maniera libera e non volutamente direzionata.

E chiaro che nella lettura libera possono avvenire dei fenomeni di risveglio di sensazioni ed emozioni che non avevamo previsto; possiamo in fondo “ancorare” infor​mazioni del testo, a livello inconscio, ad altre esperienze da noi avute. Questo fenomeno dell’ancoraggio (in inglese anchoring) nella lettura libera avviene in maniera sponta​nea.

Se cioè un testo descrive una situazione che ne richiama una analoga, da noi vissuta, probabilmente il nostro pen​siero scatenerà le sensazioni e le emozioni legate alla nostra esperienza. Questo processo di ancoraggio, che nasce spontaneamente1 può essere anche controllato; si può decidere, ad esempio, nella lettura di un romanzo, di cercare ancoraggi con la nostra esperienza personale, anche per fissare meglio in memoria certe parti del testo. Se decidiamo di automatizzare e, quindi, di controllare l’an​coraggio, passeremo da una lettura libera a una lettura direzionata, nella quale noi inseriamo un elemento di controllo.

È chiaro che l’elemento di controllo e di razionalizza​zione è sempre un momento di riduzione dell’immedia​tezza: è importante rendersi conto di questo, perché non sempre è necessario attivare processi di controllo, ma è importante, quando si vuole, sapere come farlo. E a questo punto del nostro percorso verso una lettura strategica saremo già in grado di scegliere e decidere consciamente quando attivare processi di controllo e quando farne a meno. Il processo dì decisione (il decision making, che è alla base della lettura strategica) può essere anche messo da parte per accostare semplicemente il testo, farci permeare da esso. Se invece decidiamo di esercitare un controllo, dobbiamo essere in grado di passare da una modalità all’altra, senza problemi e difficoltà.

A questo punto, quindi, presentiamo una serie di stili di lettura, che sono relativi rispettivamente alla lettura libera e a quella direzionata. In questa parte del libro non richia​meremo alcun testo di esercizio perché è importante pas​sare da situazioni artificialmente costruite a situazioni reali. In altre parole, cerchiamo di applicare le modalità di lettura che verranno qui descritte e delineate a testi reali1 che ci troviamo quotidianamente sotto mano. Non avremo quindi, volta per volta, un esempio, ma schemi di lettura da applicare sii testi a discrezione del lettore. Sperimentia​mo, comunque, tutte le modalità proposte e cerchiamo anche di verificare con quale agio ci rapportiamo all’una o all’altra. Questo implica un ulteriore elemento di autoriconoscimento, di autoconoscenza. Potremo, per esempio, rilevare che tendiamo a privilegiare la lettura libera, senza controllo, oppure che abbiamo già sviluppato modalità di autocontrollo molto potenti, che ci spingono ad applicare alcuni schemi invece di altri. È importante sapere tutto questo e definire una specie di scaletta valutativa di tutte queste modalità di lettura, perché tutte sono utili, in riferi​mento a diversi obiettivi e in differenti situazioni.

Quelle che vengono qui presentate sono le varie moda​lità di lettura, libera e direzionata, e le diverse tecniche di scorrimento del testo. Questi schemi andranno verificati su testi a nostra scelta, per stabilire poi il grado di natura​lezza o difficoltà incontrato nell’applicazione dei vari modelli di scorrimento. Ognuno di questi modelli è già “testato”, è stato cioè rilevato attraverso analisi di compor​tamenti su ampie categorie di lettori. E poiché ciascuno di noi ha tendenze diverse nel leggere, alcune modalità ci risulteranno familiari, perché abitualmente attuate, altre meno, perché più in disuso. Come nella ginnastica, chi predilige le parallele non sarà necessariamente abile al cavallo, o chi ama il corpo libero può trovare ostici gli esercizi agli anelli. Ma ogni ginnasta è potenzialmente in grado di fare tutto, e così noi nella lettura.

Proviamo dunque ad accostarci a tutte le modalità di scorrimento del testo e a ripetere anche quelle che ci risultano più faticose, per meglio acquisirle. Non è detto che poi dovremo necessariamente far ricorso a tutte, ma è bene possederle per poterle utilizzare in caso di necessità.

In questo paragrafo introdurremo le modalità di lettura e di scorrimento del testo libere. I due tipi fondamentali sono il receptive rending o lettura ricettiva e il responsive reading, lettura interlocutiva o di risposta. Entrambi sono schemi di lettura libera. Nel primo caso gli obiettivi che il lettore, in fondo, ha in sé, anche se non esplicitati, sono di comprendere o forse di ricordare, memorizzare, richiamare qualche conoscenza già memorizzata, Di fatto, il lettore non ha uno scopo preciso e definito quando si accosta al testo o non se lo vuole porre. Quella che cerca è un lettura ricettiva che gli consenta di farsi permeare dal testo ed eventualmente decidere poi che cosa fare.

Naturalmente la lettura è lineare, procede con uno scorrimento sequenziale: non sapendo esattamente ciò che vuole dal testo, il lettore legge tutto, anche lentamente, torna indietro ogni volta che desidera, si ferma. 11 modello del receptive reading è quello presentato nello schema A (figura 26).

Si tratta di un modello lineare, sequenziale, in orizzon​tale1 dove tutti gli elementi e tutte le righe vengono percor​si, senza eccezione.

Il modello relativo al responsive reading implica la scelta di una lettura libera, che usa il testo come suggerimento al pensiero riflessivo e relazionale-creativo. In altre parole, il testo diventa davvero uno stimolo per associazioni mentali, che possono essere autonome. Non è tanto importante tutto quello che il testo dice, ma che alcuni elementi del testo scatenino processi autonomi. Per raggiungere questo obiettivo, cercheremo di identificare dei punti fondamen​tali, che richiameranno altri pensieri e implicheranno l”’uscita” e il “ritorno” al testo. In pratica, lo scorrimento può essere misto, a balzi: può cioè essere lineare, in alcune parti del testo, come vediamo nella parte centrale dello schema B (figura 27).

Lo scorrimento può essere però anche a balzi, come vediamo nelle fasi intermedie, caratterizzate da grossi punti di fissità e da ondeggiamenti. Se volessimo inserire delle frecce, potremmo metterle in tutte le direzioni: in fondo la lettura, in questo caso, è caratterizzata da un’usci​ta dal testo, da un processo, cioè, che potrebbe costituire una distrazione e invece ci consente di cercare delle reazio​ni nell’ambito del nostro vissuto interiore, per tornare al testo successivamente.

Se chiedessimo a qualcuno di riassumere il testo dopo aver fatto questo tipo di lettura, ci accorgeremo che molti elementi, che non sono propri del testo, comparirebbero nel riassunto. Questo perché il testo si fonde con il vissuto interno del singolo lettore, aggiunge cioè informazioni “personali” scatenate dal testo stesso, ma che possono sembrare apparentemente estranee. Il testo è, quindi, uno stimolo e in fondo un pretesto, un’occasione per qualcosa di più complesso. In esso viene integrata una serie di elaborazioni che poco hanno a che vedere col testo di base. Dunque il responsive reading è un tipo di lettura sconsiglia​bile se si vuole arrivare a una sintesi informativa, perché si rischia di contaminare le nuove conoscenze con elementi estranei

E bene, invece, utilizzare queste modalità di lettura quando non siamo vincolati, quando andiamo alla ricerca di qualcosa o vogliamo fruire il testo nella sua immediatez​za, quando, in altre parole, procediamo a una lettura libe​ra.

Se invece scegliamo un lettura direzionata, avremo davanti a noi altre modalità di scelta. Innanzitutto, una lettura direzionata implica una valutazione del tipo di testo al quale ci troviamo di fronte, che può essere narra​tivo, argomentativo o esplicativo. Ognuno di questi tipi di testo suggerirà, a sua volta, un metodo che è più efficace in rapporto alla natura del testo stesso. Ci troviamo quindi di fronte a forme di controllo esterne. E anche qui, quando valutiamo il tipo di testo, gli obiettivi che vogliamo perse​guire, le modalità e così via, dovremo distinguere tra una fase autodirezionata, nella quale siamo noi a decidere au​tonomamente di dare delle priorità, e una fase di lettura eterodirezionata, dove qualcun altro (l’insegnante, un col​laboratore, o l’autore stesso) ci dice cosa fare di quel testo.

Lettura autodirezionata

La lettura autodirezionata presuppone operazioni di controllo, di decisione e di scelta che siamo noi a mettere in moto. In altri termini, ogni lettore è il vero protagonista del controllo. Il nostro decision making (ovvero il nostro processo di decisione) si esercita sul tipo dì testo, gli obiettivi che abbiamo, la modalità di lettura1 da scegliere anche li~ relazione al tempo che vogliamo dedicare a un de​terminato testo.

Siamo noi gli autori di questa serie di decisioni, ci poniamo, cioè, automaticamente in una dimensione di controllo. Alla lettura autodirezionata appartengono tipi​camente due metodi di lettura, con le relative modalità di scorrimento del testo: la lettura scan nitzg, ovvero lettura esplorativa autodirezionata e il search reading o lettura di ricerca. Vediamo ora, nello specifico, di che cosa si tratta.

Lo scanning

Cominciamo dal metodo dello scanning. in questo tipo di lettura ciascuno di noi cerca solo i materiali rilevanti o pertinenti nel testo: fatti specifici e idee specifiche. Facen​do scorrere lo sguardo, ci si sofferma sui titoli del libro e dei capitoli, sui contenuti, si va cioè alla ricerca di termini e frasi ben identificate, oppure di elementi e dati precisi. In questo modo si cerca di individuare alcuni simboli e parole-chiave predeterminati, e si attua un’ispezione rapi​da e, in qualche modo, occasionale del testo, anche se que​sta operazione può essere abbastanza accurata. Lo scan​nThg è abitualmente applicato nella lettura dei giornali e può avvenire a livelli diversi di analiticità o di velocità.

Vediamo a questo proposito gli schemi C, D ed E, riportati nella figura 28 (alla pagina successiva).

Tutti e tre gli schemi presentati esemplificano processi di scanning, cioè di lettura esplorativa. Nel primo caso (schema C) vediamo una certa accuratezza: anche se la lettura avviene obliquamente, non rispettando cioè tutte le righe del testo, essa procede però in modo sequenziale.

La modalità esemplificata nello schema D presuppone, invece, la ricerca di parole-chiave, di concetti e di conclu​sioni, e procede obliquamente dall’inizio alla fine. Tutto ciò che si incontra su questa linea diagonale si ferma in memoria. Le modalità C e D corrispondono rispettiva​mente alla fase più lenta dello scanning e a quella più veloce.

Lo schema E, invece, propone una modalità intermedia, che si sofferma, pur in velocità, su alcuni punti, dove si ritiene che si concentrino le informazioni più rilevanti. Abbiamo quindi tre livelli diversi di intensità: massima in C, minima in D, media in E.

Proviamo ora ad applicare tutti questi metodi su testi diversi.

Naturalmente in questi schemi c’è sempre un alto grado di aleatorietà: in certe modalità di scanning veloce possia​mo infatti perdere le informazioni rilevanti e, allora, potrà essere utile un procedimento misto, che parte da D (mas​sima velocità) e poi decide di rallentare passando ad E, e frenare ulteriormente, fino ad adottare la modalità C. Il procedimento più consigliabile, però, è quello di sondare il testo alla velocità C (la più bassa), traendone gli elementi importanti, per poi accelerare, se è il caso (modalità O) e recuperare eventuali elementi sfuggiti nella lettura con la tecnica dello schema E.

Quindi la linea di procedura consigliata è quella C-D-E, che implica una visione pressoché totale del testo (C), un velocissimo tirare le conclusioni (O) e un eventuale ricorso alla terza modalità (E), che ci rassicuri di possedere anche gli elementi intermedi.

Naturalmente questo tipo di lettura può essere applica​to sia al testo esplicativo sia a quello narrativo, se già sappiamo qualcosa e non vogliamo ricavare tutte le infor​mazioni contenute dal testo; altrimenti dovremo passare ad altre modalità di lettura.

Lo scanning è un tipo di lettura collegato alla scelta della velocità e, quindi, mediamente informativo, proprio per​ché decidiamo di dover ricavare dal testo qualcosa sulla base di conoscenze che già possediamo o di valutazioni che ci spingono a soffermarci solamente su alcune parti del testo.

Search reading

Vediamo ora il search reading o lettura di ricerca, una metodologia caratterizzata a sua volta dall’autodirezionamento. Il search reading consiste in un’ispezione rapida, ma anche accurata, in cui si privilegia la globalità, più che la linearità del testo.

Di solito esistono due modalità distinte: la ricerca di una parola-chiave o di un concetto a un maggiore o minore livello di dettaglio. È quello che appare negli schemi E e G della figura 29.

Nel primo caso le lettura è velocissima. Si cerca una parola-chiave, si va al centro del testo direttamente, si procede facendo convergere lo sguardo a cono sul centro del testo e rilassandolo poi per ritornare alla fine. E questa una lettura di ricerca molto sintetica e poco accurata.

La modalità G, invece, implica più fasi di controllo. Le croci rappresentano i momenti di convergenza dell’atten​zione sul testo molto più frequenti ed accurati. Natural​mente anche queste due tecniche di lettura autodireziona​ta sono ugualmente molto selettive. Anche il search reading si può prestare sia al testo narrativo che a quello esplicativo, senza eccezioni; però non può garantire di catturare tutte le informazioni del testo. Sono, queste, letture nelle quali il presupposto fondamentale resta la velocità, più che il contenuto informativo. Proviamo dunque ad appli​care anche le diverse modalità di search reading su testi a nostra scelta per autoconoscerci meglio e consentirci di padroneggiare le diverse tecniche.

Lettura eterodirezionata

Abbiamo già visto che per lettura eterodirezionata si intende quella modalità in cui vengono già preselezionati gli stimoli di direzionamento dell’attenzione da parte dell’autore. In altre parole si tratta di processi controllati, dei quali noi restiamo i controllori, ma muovendoci sulla base di dettami ben precisi che ci vengono dati dall’autore del testo o da elementi intermediari, che possono essere un insegnante o un collaboratore. Ecco una frase tipica: “Ho letto questo articolo economico che parla dei valori di Borsa: da questo articolo è importante trarre solo le infor​mazioni relative al 1970”. Un suggerimento di questo tipo ci dà un direzionamento preciso imposto dall’esterno. Abbiamo, in fondo, già avuto una preselezione nella lettu​ra e, se ci fidiamo di chi ci ha dato questo consiglio, abbiamo già risparmiato tempo. Non andiamo a cercare tutto il resto e passiamo quindi a focalizzare solo gli elementi e le informazioni relative al 1970.

Nell’era della molteplicità di informazioni, della mon​tagna di cose da leggere nel poco tempo a disposizione, suggerimenti ed eterodirezionamenti sono ormai processi abituali. Possiamo decidere, in un secondo momento, di non accettare i suggerimenti esterni e procedere a una lettura autodirezionata, possiamo “riprocessare” lo stesso testo secondo altri criteri, perché questo è plausibile e giustificabile, ma dobbiamo comunque tenere in conside​razione la lettura eterodirezionata, secondo criteri che possiamo ugualmente controllare. Il controllo, infatti, si può esercitare anche sulle proposte che ci vengono fatte dall’autore o dall’intermediario. Indubbiamente una let​tura eterodirezionata, da parte di un lettore consapevole non è una lettura condizionata, ma il modo per conoscere alcuni tipi di condizionamento, per accettarli o rimetterli in discussione, sempre sulla base di un loro riconoscimen​In questa era di continui stimoli, sollecitazioni e condi​zionamenti, il ricorso consapevole a una lettura eterodire​zionata diventa una garanzia di autonomia e di controllo, un modo per non subire passivamente quanto ci viene indiscriminatamente proposto.

La lettura eterodirezionata ci può risparmiare tempo e fatica ed è giusto, nella maggior parte dei casi, aderire ai suggerimenti dati. E quanto succede abitualmente consul​tando un manuale di istruzioni: se conosciamo tutti i meccanismi di un personal computer ad eccezione della stampante, basterà scorrere l’indice che già seleziona le pagine nelle quali ne sono spiegate le modalità d’uso.

L’eterodirezionamento si attua attraverso procedure correnti, come la titolazione, le sintesi, gli indici, le biblio​grafie: tutti elementi che ci aiutano nella lettura e nella selezione delle parti del testo che più ci interessano.

Le tecniche di lettura che corrispondono all’eterodire​zionamento sono lo skimming o lettura globalmente infor​mativa, e il resumptive reading o lettura riassuntiva.

Lo skimming

Procedere allo skimming significa muovere i propri occhi rapidamente sulla pagina, comprendere le prime parole, le frasi centrali e in fondo anche certe idee che sono già state evidenziate. Si va, cioè, alla ricerca di un certo argomento e si fa cadere l’occhio sulle parole e le frasi relative ad esso. In fondo, quando si procede allo scanning, si cercano specifici pezzi di informazione da inglobare; quando si attua, invece, lo skimming, si ha prima uno sguardo generale e complessivo sul materiale, per cercare quelle informazioni che ci sono già state presentate e definite come focali. Si cerca, cioè, di creare una mappa concettuale nel testo, rispetto al concetto-base che si inten​de cercare. In pratica skimming significa anche avere deciso implicitamente di fare uso di un testo in un certo modo, di ottenere impressioni globali su di esso. Ciò implica anche avere acquisito la struttura e l’organizzazione di un testo per rivederle eventualmente in seguito. Possiamo cioè decidere, anche in questo caso, se lo skirnming deve avve​nire a un livello più o meno attento di dettaglio ed ispezio​ne del testo. Vediamo in proposito i tre schemi H, I e E, riportati nella figura 30 (alla pagina successiva).

Nello schema H si attua uno skimming molto analitico, che cerca di esplorare tutto a fondo; nello schema I la modalità applicata è meno analitica, e sorvola sulla parte centrale; nello schema L, infine, lo skimming cerca di enu​cleare velocissimamente la parte centrale delle frasi, sor​volando sulla parte iniziale e su quella finale. Si tratta di un tipo di lettura raccorciata, che si concentra su una colonna centrale di scorrimento del testo. Anche qui facciamo esercizio sulle tre singole fasi con un’ovvia premessa:

quando abbiamo poco tempo a disposizione L è la moda​lità ottimale, ma si rischia di perdere molta parte del testo; meglio dunque seguire la linea ideale formata da H-I-L, che corrisponde anche alla velocizzazione dello stesso processo di lettura.

Si va, cioè, da una modalità di scorrimento piuttosto lenta, come H, a una progressiva velocizzazione (I), fino alla massima velocità (L). Rispettando questa linea potre​mo più facilmente individuare gli elementi del testo che ci premono, senza rinunciare a una buona rapidità di scorri​mento.

Resumptive reading

L’altra modalità di lettura eterodirezionata è il resump​tive reading, cioè la lettura riassuntiva in relazione a idee-base già date. In riferimento a un titolo o ad una premessa abbiamo già chiari alcuni concetti che vogliamo ricercare nel testo e, allora, posizioniamo l’attenzione sulla parte iniziale o su quella finale, come è indicato negli schemi M ed N della figura 31 (alla pagina precedente).

Lo schema M evidenzia la premessa del discorso, mentre lo schema N fa risaltare le conseguenze e le conclusioni. In questa metodologia si salta dall’una fase all’altra (inizio-fine testo) per catturare quegli elementi che poi vogliamo rappresentare in sintesi. In fondo, nella lettura riassuntiva non vogliamo tanto creare dei riassunti, quanto evidenzia​re le parole-chiave. Eventualmente poi, per approfondire la lettura, potremo ricorrere a una tecnica più accurata. Nel resumptive reading si tenta semplicemente di evidenziare alcuni elementi cercandoli in zone privilegiate, che sono l’inizio e la fine delle righe di testo

Naturalmente questa lettura è piuttosto sommaria e collegata a momenti di grande fretta e di scarsa volontà di ricavare molti elementi dal testo. È una lettura “a colpo d’occhio”, che implica un eterodirezionamento perché si presta soprattutto alla lettura di testi particolari, come gli annunci economici. Nella piccola pubblicità dei quotidia​ni, ad esempio, esiste una tecnica ben precisa nella stesura degli annunci. Sono comuni locuzioni del tipo “vendesi appartamento di quattro stanze” (nella posizione iniziale della riga), mentre nella posizione finale si possono avere informazioni sul prezzo.

Questa lettura riassuntiva corrisponde dunque a certi cliché fissi, che hanno al loro interno delle posizioni-tipo per collocare certe informazioni. Dovendo scorrere lunghe liste di annunci o bibliografie, cercheremo gli elementi fondamentali. Possiamo selezionare per autore (perché il nome dell’autore è segnato all’inizio) o allargare il campo visivo in seguito, se troviamo l’autore che ci interessa.

Negli annunci di vendite degli appartamenti ci soffer​meremo sulle parole finali, se il criterio fondamentale fosse costituito dal prezzo. Non potendo superare la spesa di cento milioni, sarà inutile andare a leggere le caratteri​stiche di appartamenti di costo superiore. Basterà scorrere il finale delle righe per correre con l’occhio sul tipo di appartamento che fa al caso nostro.

Questa lettura, naturalmente, è premessa di una lettura più approfondita, da attuare una volta individuati gli elementi di interesse.

Facciamo esercizio di skimming e di lettura riassuntiva su vari testi. Per il resumptive reading, in particolare, potre​mo riutilizzare le tavole già fornite in questo libro, relative alla vendita di appartamenti e alle bibliografie.

È proprio sperimentando la sequenza presentata che potremo capire quante e quali sono le nostre modalità di lettura e come, di fatto, le utilizziamo tutte, molte volte in maniera non controllata.

Il suddividere queste operazioni in modo intensificato appartiene a quella ginnastica mentale indispensabile per affinare le nostre capacità di lettura. Usiamo dunque testi vari ed applichiamo ad essi le diversificate tecniche di lettura, procedendo poi a una valutazione dei nostri modi di reazione. Ciascuno cercherà di capire quanto analitico o sintetico tende ad essere e quanto frettoloso, e se questo avviene in precise situazioni e in che modo. Questa opera​zione porterà al completamento dell’autoco-noscimento individuale.

Alcuni esercizi ci appariranno più o meno facili di altri, a seconda di come siamo addestrati ad affrontarli. Cono​sceremo anche le nostre tendenze, le modalità correnti di lettura, e quelle che ci sembrano ostiche. Questo ci darà la schermografia, cioè l’analisi del nostro modo di rapportar​ci al testo e ci consentirà di individuare quali parti invece dobbiamo esercitare.

Lettura globale

Quando parliamo di lettura globale intendiamo un’ a​nalisi che può essere anche molto dettagliata ma si rivolge al testo nella sua totalità. Vediamo rapidamente come procede la lettura globale di una pagina. Quando il nostro sguardo scorre il foglio scritto, cerca di catturare tutto il testo a un livello maggiore o minore di dettaglio. In altri termini noi abbracciamo il testo fino ai suoi confini: il titolo, l’inizio, i vari capoversi e la fine.

Il grado di dettaglio è la discriminante dei vari tipi di lettura globale. Questa può essere analitica, ma anche veloce, e quindi altamente imprecisa. Nella lettura globale, comunque, noi facciamo implicitamente la scelta di consi​derare tutto il testo, senza pregiudizi, cioè senza avere pre​identificato delle parti, delle localizzazioni, come vedre​mo, invece, nel paragrafo successivo relativo alla lettura locale.

La lettura globale è un concetto che si interseca con altre modalità di lettura già viste. Per verificare come procede, utilizzeremo gli stessi schemi che abbiamo visto nei para​grafi precedenti.

Lo schema A della figura 26, cioè il receptive reading o lettura ricettiva, è un classico esempio di lettura globale, perché l’occhio tende a seguire il testo nella sua interezza, ma con un certo livello di analiticità, cercando, cioè, di perdere il minor numero di informazioni possibile. La lettura ricettiva, così come ci appare nello schema A, è tendenzialmente analitica perché cerca di visualizzare tutto.

Questo non significa che noi tratteniamo in memoria l’intero testo, perché può accadere che da una lettura ricettiva e globale noi immagazziniamo solo poche infor​mazioni.

Un tipo di lettura globale che considera il testo nella sua interezza, ma che risulta meno analitica, è quella conside​rata nello schema C: lo scanning. È questa una lettura autodirezionata, piuttosto dettagliata, che considera il testo nella sua interezza. Naturalmente in questo tipo di lettura saltiamo delle informazioni, ma ugualmente non posizio​niamo il nostro sguardo su un punto particolare, ci attenia​mo piuttosto all’ordine stabilito dall’autore: di fatto se​guiamo i criteri che hanno informato la costruzione del testo.

Un altro esempio di lettura globale, poco analitica e molto veloce, è quello costituito dalla figura D. Si tratta sempre di una lettura autodirezionata per scanning, che è tesa però a focalizzare solo alcune parole e concetti-chiave, pur rivolgendosi al testo nella sua globalità, partendo dall’inizio e andando alla fine, anche se direttamente, cioè senza soste intermedie. Questo è l’esempio limite di una lettura globale poco accurata: di fatto ci preme selezionare molto, anche se si parte dalla fisicità del testo in tutta la sua struttura.

Anche il search reading dello schema è un tipo di lettura globale: va, cioè, alla ricerca di parole-chiave nel testo a un minore o maggiore livello di dettaglio. Anche qui la proce​dura eseguita parte dal testo in tutta la sua interezza e con​cretezza. I punti di fissità sono scarsi, perché anche questa è una lettura velocissima e altamente sintetica; però, nello stesso tempo, si ha una visione totale del testo come prodotto determinato dall’autore.

Lo schema H, quello dello skirnming, applicabile anche a un testo narrativo, segue il medesimo processo di ricerca, rispetta la globalità del testo, dall’inizio alla fine, pur saltando più punti.

Quelle che abbiamo visto sono le modalità tipiche della lettura globale. Globale, dunque, non vuoi dire complessi​va, ma significa semplicemente che il nostro sguardo fissa il testo nella sua concretezza, così come il testo è costruito, senza preselezionare su altre basi dei punti particolari di interesse.

Questi possono essere determinati successivamente, ma in primo luogo si cerca di rispettare la costruzione del testo. In altre parole, si dà peso alla struttura testuale, si fa un atto di fiducia nei confronti dell’autore e della costru​zione che ha edificato.

Riepilogando, lettura globale non vuol dire né garanzia di accuratezza, né scarsa accuratezza: non abbiamo criteri di merito o valutativi, ma diamo piuttosto una definizione determinata dalle nostre tendenze visive.

Per utilizzare anche in questo caso le tecniche di auto-riconoscimento che abbiamo applicato nel corso della lettura, possiamo cercare di studiare in noi quanto tendia​mo ad essere globali, quanto operiamo sempre nel rispetto della pagina scritta e come seguiamo, anche se velocemen​te, tutto quello che il testo ci presenta.

Naturalmente, a questa domanda non si può risponde​re in assoluto, perché entrano in gioco altri fattori, come l’interesse, il tempo, il tipo di testo e così via. Certi testi, infatti, si prestano in misura diversa alla lettura globale o a quella localizzata.

Molte volte abbiamo, inoltre, dei pre-direzionamenti da parte dello stesso autore: è chiaro che, quando esistono dei paragrafi che già ci direzionano su punti ben specifici, sarebbe assurdo applicare la globalità, se ci interessiamo solo a uno di questi paragrafi. Comunque, noi dobbiamo essere in grado di riconoscere tutte queste modalità: allora sapremo che il nostro “muscolo mentale” può essere allenato al riconoscimento della globalità, a ripassare, cioè, il testo visivamente nella sua interezza, oppure solo per singoli tratti.

La lettura globale, come abbiamo visto, non è sempre lettura accorta e accurata, ma è comunque rispettosa delle scelte dell’autore, in quanto non predispone schemi fissi allestiti dal lettore, che ne costringano in qualche modo il campo di attenzione.

I punti di fissità non sono mai precostituiti, ma vengono individuati nel corso della lettura, l’esatto contrario di quanto avviene nella lettura locale.

Lettura locale

Nella lettura locale non si vuole necessariamente ab​bracciare la pagina nella sua interezza, né seguire le infor​mazioni così come vengono proposte dall’autore. Il letto​re, invece, si accosta al testo con un pre-concetto, sa già con quali atteggiamenti avvicinarsi alla pagina. La lettura lo​cale presuppone quindi un certo grado di autocontrollo e le tendenze di ciascun lettore assumono importanza rile​vante.

La localizzazione, infatti, avviene in maniera molto diversa da individuo a individuo ed è influenzata da fattori esterni, spesso legati agli atteggiamenti del singolo lettore. C’è chi tende a focalizzare parti centrali del testo, chi parti marginali; ognuno ha una sua tendenza e qui entrano in gioco anche ragioni di tipo fisiologico, di forma​zione culturale o anche di abitudine alla lettura maturata negli anni. Se, ad esempio, una persona deve consultare, per necessità professionale, gli annunci di vendita di ap​partamenti, tenderà ad avere una lettura locale laterale con l’attenzione puntata sull’inizio della riga, che contiene le informazioni base (tipologia e metratura) e quella finale, dove solitamente è indicato il prezzo.

Abbiamo quindi dei cliché, frutto dei comportamenti correnti, che possono orientare il nostro modo di leggere localmente. Questo è del tutto normale: non è un atteggia​mento da modificare, ma ci preme semplicemente pren​derne atto, anche perché in certi casi ciò può essere parti​colarmente produttivo.

Se la lettura globale non implica un giudizio di merito, perché chi legge globalmente non è migliore o peggiore di chi legge localmente, la lettura locale è più individualisti​ca, più affermativa, perché il lettore sovrappone già delle proprie scelte, che possono coincidere o meno con quelle dell’autore. E chiaro che, dove esiste un paragrafo con un titolo, 1’ autore già predireziona l’attenzione del lettore, lo invita cioè a concentrarsi su una certa parte del testo, se quello è l’argomento che gli preme approfondire o cono​scere. In questo caso la lettura localizzata è ampiamente guidata, ma di solito per lettura localizzata si intende quella in cui si attuano scelte autonome e tendenze che il singolo individuo ha acquisito nell’abbracciare il testo, discriminando pesantemente sulla base delle proprie abi​tudini.

È chiaro che una lettura localizzata può essere notevol​mente favorita dall’autore (paragrafi, sottoparagrafi e commi indirizzano a una lettura locale), ma solitamente sono i presupposti coi quali il lettore si accosta al testo a determinare una lettura locale.

Ripercorriamo ora alcuni degli schemi già utilizzati per esemplificare la lettura localizzata. Partiamo dallo schema B del responsive reading. I punti di focalizzazione vengono stabiliti sulla base di alcune costanti, ma sempre con ampio margine di libertà da parte del lettore. Questi entra ed esce dal testo, a suo piacimento, per scatenare dei ricordi in maniera del tutto libera e si sceglie le porzioni di testo sulle quali soffermarsi, quelle da considerare più importanti. Il lettore è totalmente libero e focalizza quegli elementi che meglio rispondono ai suoi obiettivi.

Un altro tipo di lettura localizzata è quella dello scan​ning autodirezionato (schema E). In questo schema percor​riamo il testo, ma ne saltiamo ampie parti e con una certa costanza passiamo da un punto di fissità sulla sinistra ad un “affondo” nel testo sulla destra, che ci porta ad intensi​ficare il movimento oculare, procedendo a spirale, per lo​calizzare un’area del testo che non è necessariamente la più importante, ma che noi decidiamo di privilegiare. Poi possiamo discostarci di nuovo, quindi allargare la nostra spirale e ritornare in una posizione successiva, ma paralle​la, a quella precedente.

Vediamo che in questo tipo di lettura c’è un alto livello di autodirezionamento: possiamo dire che questa localiz​zazione prescinde dalle scelte dell’autore. Dallo scanning possiamo trarre poco o molto, perché esiste sempre un ampio margine di scelta personale da parte del lettore, anche se non è detto che le informazioni locali si trovino esattamente nelle posizioni da noi privilegiate.

Anche lo schema G ci offre un esempio di lettura loca​lizzata. L’occhio si sofferma su punti di fissità tra loro pa​ralleli e successivi, localizzando su questi la centralità del​l’informazione. È questo un tipo di lettura che risulta particolarmente efficace in un testo già strutturato in para​grafi: in pratica si cerca il nucleo del paragrafo e poi si procede a quello successivo, si effettua nuovamente la ri​cerca dell’elemento portante e così via.

Si tratta di un procedimento particolarmente efficace per testi che identifichino uno specifico argomento per ciascun paragrafo: in questo modo il lettore può cogliere con la localizzazione gli oggetti autentici del suo interesse. Parallelamente, però, ci può essere una lettura localizzata arbitraria, dove le zone di testo in esame non contengono gli elementi informativi essenziali. È importante, quindi, l’atteggiamento che il singolo lettore si pone e l’obiettivo che persegue.

Un altro esempio di lettura localizzata è quella dello skimming, rappresentata negli schemi I e L. In I abbiamo prima una lettura che sembra globale e poi un salto, un andamento a spirale allargato, che sorvola intenzional​mente su alcuni elementi. Poi l’attenzione si rilocalizza verso la fine della pagina. Si tratta di un tipo di lettura selettiva e localizzata: di fatto, vediamo che il centro della pagina può essere relativamente trascurato, al fine di correre alle conclusioni. Questo avviene molto spesso nei testi esplicativi o argomentativi, dove abbiamo fretta e vogliamo localizzare presto le premesse per arrivare alle conclusioni altrettanto rapidamente.

Invece possiamo avere un altro tipo di lettura focalizza​ta nella parte centrale (schema L) o laterale (schemi M ed N). Le parti della pagina messe a fuoco dal lettore sono al​tamente influenzate dal tipo di testo in esame. Abbiamo già citato l’esempio degli annunci pubblicitari, dove il cliché impone una serie di informazioni all’inizio della riga (metratura e caratteristiche se si tratta di un appartamen​to) e altre (solitamente il prezzo) alla fine. È chiaro che in questo caso si può fare una selezione, muovendo lo sguar​do a zig-zag sulla parte che più ci interessa. Procediamo da un tipo di lettura “M” al fine di trovare la metratura inte​ressante, per poi attuare un ad un tipo di lettura “N” al fine di individuare il prezzo, oppure, se la nostra priorità è il prezzo, risaliamo dal prezzo (lettura “N”), per posizionar​ci sulle caratteristiche dell’appartamento.

Si tratta dunque di letture strettamente funzionalizzate al tipo di testo, come avviene nello schema L, particolar​mente adatto alla consultazione di bibliografie. Si percorre il testo seguendo una colonna verticale: a sinistra c’è il nome dell’autore, seguono il titolo (al centro) poi l’edizio​ne, l’anno e la sede della pubblicazione. Naturalmente.se il nostro interesse è solo per il titolo del testo, localizzere​mo la lettura sul centro, se invece ci interessano l’autore o l’edizione, ci sposteremo rispettivamente a sinistra o a de​stra. Non c’è nulla di particolarmente complicato o irrazio​nale in questo: si tratta, in fondo, della scelta di un automa​tismo altamente selettivo e molto funzionale alle nostre esigenze particolari.

L’importante, però, è riconoscere che esistono queste possibilità, che noi attiviamo consciamente o inconscia​mente. Possiamo poi gestirle, riportarle su un piano con​scio e decidere di utilizzarle in maniera varia.

A questo punto, anche per quanto riguarda la lettura localizzata, è bene riflettere sulle nostre tendenze specifi​che: se cioè ci capita mai, sulla base di tutti i modelli presentati, di utilizzare l’uno o l’altro, e quali con più frequenza. Se non ne riconosciamo nessuno, proviamo comunque a leggere con questi criteri i testi che abbiamo sotto mano. Alleniamo la nostra mente, proprio come un muscolo, a leggere in tutti modi possibili, per essere real​mente padroni di queste capacità e saperle gestire come meglio vogliamo, quando è necessario.

Tutti questi stili di lettura sono spesso adottati da ciascuno di noi, a maggiore o minore livello di intensità. Verifichiamo le nostre più marcate attitudini e sperimen​tiamo anche quello che non ci sembra naturale. Dominia​mo in pratica tutte le possibilità, per esercitarle nella quotidianità strategicamente, cioè sul piano conscio, in riferimento ai nostri obiettivi. Abbiamo visto, infatti, che alcuni di questi stili meglio si adattano a un certo tipo di testi. Vediamo quindi di utilizzarli in riferimento alle nostre priorità, imparando ad essere gestori consapevoli della nostra lettura quotidiana.

Dobbiamo anche renderci consci che a una lettura glo​bale corrisponde una comprensione di tipo diverso rispet​to a quella realizzata da una lettura locale. Se cioè mettia​mo in gioco tutto il testo, possiamo rischiare di non focaliz​zare certi elementi; se invece ne focalizziamo alcuni, ri​schiamo di perderne altri.

Quindi, lettura globale e lettura locale dovrebbero esse​re in successione e in complementarità; l’una e l’altra devo​no in qualche modo integrarsi. La lettura localizzata, ad esempio, può farci capire se ci interessa un testo e permet​terci di risalire dal particolare all’insieme, ma anche una lettura globale può farci capire se è utile e importante scendere nel particolare.

Vediamo dunque le modalità locali e globali come in interscambio, con una freccia che le collega continuamen​te e ciclicamente, come due potenzialità che si autocom​pletano e possono essere utilizzate una accanto all’altra.

Lettura globale e lettura locale non sono fra loro incom​patibili, ma nella pratica sono unite da un nesso di conti​nuità.

